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IL FATTO Sabato 6 settembre 1997l’Unità3
«Abbiamo fatto il possibile e portato nel mondo un’immagine pulita dell’Italia»

Rutelli incassa la sconfitta
«Faremo ugualmente le opere»
Il sindaco di Roma non vuole parlare di una possibile ricandidatura per il 2008 ma dice che il
lavoro fatto non andrà sprecato: «Realizzeremo comunque molti progetti».

«Abbiamo convinto senza melodie e film»

Angelopolus raggiante
«Vittoria del popolo»
E trionfo della «donna
più dinamica del Pireo»

E alla fine, padrone della
piazza resta lui. L’Intili
Sebastiano che in agosto
aveva spezzato la coda di
uno dei serpenti marini
della fontana del Bernini in
piazza Navona. Lui, che
anche ieri, mentre tutti
aspettavano il verdetto sulle
Olimpiadi, mentre cresceva
un’attesa trepidante
destinata a spegnersi nella
delusione, si è arrampicato
di nuovo sul gruppo
scultoreo. «Voglio giustizia -
ha gridato a poliziotti,
carabinieri, vigili urbani e
turisti sbigottiti -. Voglio le
scuse di tutti e anche dei
giornalisti». Poi si è
accomodato per bene,
fissandosi in volto una
specie di sorriso, «coatto» e
tristissimo come la sua
figura. Sotto, i romani
restano per poco a
guardarlo. La Roma
scoraggiata si porta via in
silenzio il verdetto di
Samaranch. Non era quello
che si era aspettata da un
pomeriggio solare e allegro.
Altro che «l’importante è
partecipare»: avevano
voglia di vincere gli operai
del Comune arrampicati su
un camioncino a dispiegare
una bandiera gigantesca
della città; i vigili urbani in
gran spolvero e la loro
banda di musiche allegre;
tantissimi ragazzi e ragazze
già muniti di magliette per
l’occasione e i bambini
armati di palloncini e
bandierine. Voglia di
vincere per l’evento, per lo
sport, certo, ma soprattutto
perché «questa città ha
bisogno di lavoro, se no
finiamo per mangiarci in
testa l’uno con l’altro» e
perché «le carte in regola,
adesso, le abbiamo davvero
tutte». E allora, quando sul
maxischermo sono apparse
le immagini della città nel
filmato per Losanna, sono
esplosi gli applausi. Poi,
fiato sempre più sospeso.
Fino all’attimo finale di
silenzio assoluto e al
sospirone di smacco. «Però,
in fondo, Atene va bene».
«Sì, ma ci hanno trattato
male».

Piazza Navona
delusa
e sulla fontana
il vandalo

DALL’INVIATA

LOSANNA. «Abbiamo fatto tutto
quello che era nelle nostre possibili-
tà, governo, comune, mondo sporti-
vo. C’erano 11 squadre in lizza, 9 so-
no uscite prima di noi...». Il sindaco
di Roma Francesco Rutelli è appena
uscito dalla bolgia della hall del Pa-
lazzo del Cio a Losanna. Passa Gian-
carloAbete, ilpresidentedell’Unione
industriale di Roma e lo abbraccia.
Qualcuno gli porta la notizia della
mortedimadreTeresadiCalcuttaela
sua faccia questa volta, si oscura dav-
vero commossa. È unlungomomen-
todisilenzio.Troppeleemozioniche
si accavallano. «Sono addoloratissi-
mo - mormora - porto ancora un se-
gno che madre Teresa mi ha dato». E
tira fuori dal collo della camicia una
medagliettaappesaadunacatenina.

Ma questo è il momento di parlare
della grandegara per la conquistadei
giochi olimpici del 2004 che ha visto
il testaatesta finale traRomaeAtene.
Èilmomentodicommentarelascon-
fitta, ad un passo dal traguardo,
quantotutti ipronosticisembravano
favorevoli, dopo una presentazione
dellacandidaturadapartedellasqua-
dra italiana, ritenuta bellissima, su-
periorea tutte lealtre, insommabiso-
gnarisponderealledomande.
Grande dignità nella sconfittaquella
diRutelli.Nessuntonosopralerighe,

nessunapolemicaneppurecon il suo
avversario nelle elezioni di fine no-
vembre PierLuigiBorghini che, apo-
chi metri di distanza, lo ha già invita-
to a «fare autocritica» ed ha accusato
l’amministrazione capitolina di aver
mostratoalCio«unaRomaaffannata
nella realizzazione delle opere del
Giubileo». «Non voglio rispondere a
Borghini in questo momento -dice -.
Sono qui per difendere il nostro ono-
reelanostracittà».
E ora cosa resterà di tutta la gran-
de elaborazione, piani, progetti
messi in campo? Tutte energie
buttatealvento?

Resterà un enorme beneficio per
Roma.Abbiamoportatoper ilmon-
do per due anni una idea dell’Italia
come l’avete vista oggi nel filmatoe
nella presentazione della candida-
turaalCio, sana,vogliosadi riscatto
edidimostrareciòchesafare.

Eraunfinalegiustoquellodella
vittoriadiAtene?

Nonstaamedirlo.Ciinchiniamo
al risultato. Per leggerlo e capirlo bi-
sogna sapere quali sono state le al-
leanze, fareun’analisiattenta.IlCio
havolutorisarcireAtenedellaman-
cata assegnazione delle Olimpiadi
del‘96.

Roma potrà riproporre la sua
candidaturainfuturo?

È l’ultimo degli argomenti da af-
frontareinquestomomento.

Non c’è proprio niente da rim-
proverareallapoliticaCiodelCo-
ni?

Io rispondo del lavoro che ho fat-
to. La città esce con le mani pulite
dalla battaglia. Una battaglia che è
stata portata avanti con amore, per
Roma,perlosport,perl’idealeolim-
pico.Noiabbiamopresentatolafac-
cia di questa città che è irriconosci-
bile se paragonata a quella di dieci
annifa.

Ci saranno conseguenze nega-
tive ora per quanto riguarda le
prossimeelezionidinovembre?

Le elezioni sono affidate ai citta-
dini. Noi abbiamo tenuto alta la
bandiera di Roma, abbiamo fatto
un’esperienza che tornerà preziosa.
Parte delle infrastrutture che non si
potrannoottenereconigiochile fa-
remo ugualmente: la linea C della
metropolitana che porta allo stadio
e quella delle Due Torri. Le faremo
con altri strumenti, perché sono
operecheservonoallacittà.Faremo
anche il Campus di Tor Vergata per
gli studenti con i soldi dell’edilizia
universitaria.Eandremoavanticon
gliinvestimentinellosportdibase.

Mancheranno i fondi stanziati
dalloStato.

Vedremo quale sarà la decisione
delgoverno.

Luana Benini

LOSANNA. È lei, Gianna Angelopou-
los-Daskalaki, la solitaria artefice di
unsuccessoche,perunavolta,nonfa
piangere i greci ma li fa gioire di una
felicità dimenticata, li ripaga di
un’ingiustizia riconosciuta, ridà a un
paese non senza difficoltà un prima-
to,quello dello sportedelle sueorigi-
ni classiche, che ha spesso difeso in-
vano dall’assalto dei moderni mer-
canti. Grazie a lei, la miliardaria che
vive tra Londra eAtene, ladonnache
col primato riconquistato vuole riaf-
fermare quello della grinta femmini-
le, del successo non legato soltanto
alle chiome corvine né all’età un po’
camuffata dalle agiografie che gliene
danno 42 mentre a chi conosce, la
cretese a capo di un impero familiare
fatto di navi, acciaierie, giornali, ne
risultaqualcunoinpiù.

Pocomale, laGiannachehamesso
inrigatuttiinotabili,sportiviepoliti-
ci, impegnati a far tornare l’Olimpia-
de «nella sua sede naturale», ha ben
altre qualità oltre al fascino del sorri-
so e alla capacità di reggere il palco-
scenico con toni e modi autorevoli.
Lealtrequalitàsonoisettemiliardidi
dollarimessipersonalmente ingioco
in questa partita, sette miliardi che si
aggiungono ad altri sette messi dal
governo greco e sette stanziati dagli
sponsor. Unica condizione è stata la
guida di tutta la squadra, il sedersi a
capo del gruppo, decidere come por-

tare avanti la battaglia, scegliere le
persone e essere portavoce di se stes-
sa. Personaggio che non delega, che
accentraedecide,chesi imponeetie-
nebanco.Sièoccupataleistessadella
scarna scenografia del «messaggio
dellacapitalegrecaalCio»,hapunta-
to tutto sull’efficienza, «su una Gre-
cia in grande trasformazione, sugli
impianti dello sport, sulla sicurezza,
suicontichetornano».

Gianna Angelopoulos-Daskalaki,
tre figli e dall’89 parlamentare greca
del New Democracy Party, ha ambi-
zioni che vanno ben al di là dello
sport. Per i greci, che sino a qualche
annofapocolaconsideravanonono-
stante le di lei frequentazioniad Har-
vard, e che poco peso davano agli af-
fari di famiglia, moltiplicatisi duran-
te la guerra del Golfo, è lei la nuova
Dimitra, la donna del fu presidente
Papandreu, la donna chesi imposeal
paese per determinazione, fascino,
iniziativaecarisma.Gianna,diconoi
greci estasiati di fronte al risultato
portatoacasaconqualchechiacchie-
ra e molti fatti, «ha saputo imporsi in
un sistema macho come quello spor-
tivo, ha guidato con mano ferma la
squadra a un obiettivo certo non
scontato nonostante il debitod’ono-
redelCentenario».

E lei non insiste troppo sulle vec-
chie questioni, sorvola sulla compli-
cità con Samaranch, sulle maldicen-
ze di chiammiccaaigiochi sottoban-
co,aivotiscambioconivecchisanto-
nidelCio.Nonpolemizzanemmeno
con Nebiolo che ad Atene non si era
certo comportato da gentlemen ac-
cusandoladi«spesepazzeeingiustifi-
cate,elicotterieceneeregalinonam-
missibili» per guadagnare simpatia,
maancheperottenere futuriconsen-
si. E se Atene non è una novità per lo
sport dei conservatori, degli affaristi,
degli sponsor che anche loro fanno
ammendadellosgarbodel ‘96,prima
fra tutti la Coca Cola, una donna è
una novità che già i greci mettono a
frutto.

La di lei forza accentratrice la fa
protagonista su molti fronti e quello
olimpico, per i greci,nonèsecondoa
nessuno.«Èunavittoriadelpopolo»,
ha ripetuto a fine match, quello stra-
vinto con l’Italia, «ed è una vittoria
del’interomovimentoolimpico»,siè
affrettata a ribadiredistribuendo sor-
risi, chiudendosi coi suoi a dare le di-
sposizioni per la festa di Losanna,
quellagrecacheiniziasullenotecele-
bri di Vangelis che hanno accompa-
gnato la «donna più dinamica del Pi-
reo» mentre con piglio dottorale
elencava ai sonnolenti membri del
Cio quante strade, metropolitane,
strutture sportive, villaggi, ed altro
Atene si appresta a costruire, mentre
elencava con precisione ragioneristi-
ca quanto costa questo, chi paga, chi
netrarràbeneficioediquale tiposarà
il beneficio.Un elenco infinito e sen-
za contraddittorio di cifre, conteggi,
risultati. I centosette non ne poteva-
no più. Poi l’hanno votata in sessan-
tasei.

Giuliano Cesaratto

Montanelli
«Scampato
pericolo»

«Non ha vinto il partito del
no, né ha perso Roma.
L’unico sconfitto è il
partito degli affari». È il
commento di Ferruccio De
Bortoli, direttore del
«Corriere della sera», che
ha seguito la linea del no
alla candidatura di Roma.
«La nostra - ha spiegato
De Bortoli - nonè una
posizione contro Roma,
né contro lo sport. Con
Montanelli e Galli Della
Loggia avevamo già
segnalato i pericoli di una
candidatura affrettata e
poco trasparente. Il modo
in cui è stata scelta Atene
dimostra inoltre quanto
sia feudale e poco
trasparente il metodo di
scelta delle città sede delle
Olimpiadi». E Montanelli
aggiunge: «Scampato
pericolo».

L’ex portavoce dei Verdi rivendica alla campagna estera del Comitato per il no la bocciatura della candidatura

Ripa di Meana: «Felice per Roma, dispiaciuto per Atene
Evitato uno spreco di migliaia di miliardi»
Il promotore del cartello del No alle Olimpiadi è contento per lo scampato pericolo. «Il sindaco vuole mandare avanti i progetti?
Bisogna distinguere: se farà lo stadio di baseball o il bacino remiero sragiona, se migliorerà la viabilità ha imparato la lezione».

ROMA. Felice per Roma, dispiaciuto
per Atene. Carlo Ripa di Meana com-
menta così da Venezia la decisione
delCioperleOlimpiadi2004.

Si è battuto contro Roma. Ora
chehavintoledispiaceunpo’?

«Affatto. Sono felice. È un’ottima
notizia per l’Italia e addirittura mi-
racolosa per Roma, qui nessuno
pensava che potesse essere scelta
un’altra città. Buona per gli italiani,
perché evitiamo di buttare migliaia
di miliardi in opere destinate a di-
ventare subito inutili e devastanti
perilterritorio.Pensoalloscampato
pericolo per lo stadio di Baseball,
20mila posti a sedere e una sorte
analoga al velodromo del ‘60. Una
ragionedimenodidivisione. Il son-
daggio di «Tv Sorrisi e Canzoni» da-
va al no il 54 per cento, sarebbe ini-
ziato un tormento di sette anni, co-
stellatodisprechi.

Il progetto tecnico era conside-
ratoilpuntoforte.

«Questo l’hanno sempre detto in
modo vanaglorioso i proponenti
romani. In verità c’erano molte
obiezioni alla proposta policentri-
ca. Tre centri uno, a Est, uno a Nord

e uno a Sud, in più il quartieregene-
rale in centro a storico a via Veneto,
ponevano problemi gravissimi per
la viabilità e per la sicurezza. Uno
sforzosovrumanoedispendioso».

Sovrumano per una città che
dovrà affrontare un flusso di mi-
lionidipellegriniperilGiubileo?

IlGiubileoèunlungoanno,di15
mesi non 12. Ha un richiamo me-
diaticoben inferioreaquellomassi-
mo dei giochi olimpici che attirano
come abbiamo visto nel caso di
Stoccolma e Atene, persino in ante-
prima,lunaticieterroristi.

In questa logica le Olimpiadi
nonsidovrebberopiùfare?

«No. Altre città, che non vedeva-
noquestadispersionenel territorio,
hanno offerto una garanzia in più.
Come si è visto il voto stacca Roma
di 25 punti. Per questo ritengo del
tutto fuori luogo la sicumera e il to-
no guascone del Comitato Roma
2004ediquellecapitoline.

Il sindacoRutelliassicurachele
operesarannofattelostesso.

«Bisogna distinguere: se vuol fare
lostadiodiBaseballsragiona,sesiri-
ferisce a bacino reniero nel parco

naturale della Magliana sbaglia, se
intende comunque migliorare la
viabilità, vuol dire che ha tratto in-
segnamentodalla lezioneolimpica.
Sono, però, emersi i limitipoliticidi
chi ha guidato l’operazione. Si è da-
to del depassé a Montanelli, del
presuntuoso a Galli della Loggia,
dell’imbecille a me..., invece di
capire che il comitato esprimeva
preoccupazioni vere e diffuse.
Non ascoltati in patria, abbiamo
lavorato all’estero.

Quindi rivendicate un ruolo
nelladecisione?

«Assolutamente. Non ultima la
voce di Jas Gawronski su l’Herald
Tribune. È stato quell’elemento di
sorpresa che avevo annunciato a
Stoccolma in marzo, quando Roma
fu inclusa tra le finaliste:useremo la
sorpresa,dissi,comefacevanoiviet-
kong. La scelta è Atene, questo non
mifafelice.Nellafelicitàdellabatta-
glia vinta, èunpuntodiamarezza,è
una città ugualmente vulnerabile,
sacra, in una situazione ambientale
rovinosa».

Luciana Di Mauro
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L’attesa dei romani in piazza Navona Paolo Cocco/Reuters


